Ti racconto la politica 1
(Lo schema)
Questi pezzi sono nati come articoli di spalla nella home page di www.spotpoint.eu, ma si sono prestati quasi subito a diventare il "corso di politica" che, dato il progetto che abbiamo in mente, ci fornirà qualche conoscenza in più.
Ci occorre un semplice schema, dunque, tracciamo due linee parallele su un foglio e scriviamo "Partito" sulla prima e "Istituzione" sull'altra.  
Segniamo ora come "Sezione" (coordinamento o altro, secondo il partito) il più piccolo livello territoriale di partito e come "Comune", il più piccolo livello territoriale dell'istituzione.  
Scriviamo di seguito "Sezione cittadina" nella linea Partito, e "Comune capoluogo" nella linea Istituzione.
Seguono "Sezione provinciale" da una parte e "Provincia" dall'altra e poi "Sezione regionale" nella linea Partito e "Regione" nella linea Istituzione.
Siamo arrivati a Roma. Scriviamo "Consiglio nazionale" da una parte e "Senato, Parlamento, Governo" dall'altra. In ogni livello di territorio c'é un'organizzazione partitica e una istituzionale.  Perché? Quale conta di più?
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(Ancora una linea nello schema)
Quale conta di più?
Abbiamo chiuso il capitolo uno con questa domanda, ma, prima di rispondere, tracciamo una terza linea parallela accanto alle precedenti e chiamiamola "Sottobosco".
In essa elencheremo alla rinfusa, magari solo secondo un ordine di presunta importanza, i nomi delle strutture pubbliche, semipubbliche e d’interesse pubblico che conosciamo, senza dimenticare che sono rette da presidenze, vicepresidenze, consigli d'amministrazione, direttori, ispettori, commissioni e organi statutari d'ogni tipo.
Sul foglio che è adesso sotto i nostri occhi, ci sono tre linee parallele; abbiamo chiamato "Partito" la prima, "Istituzione" la seconda e "Sottobosco" la terza.
Il nostro schema è praticamente pronto; lo utilizzeremo per fare un viaggio dentro tutti i partiti politici per scoprire i loro veleni e i loro vizi. 
A proposito, è la linea "Partito" quella che conta di più; ecco la risposta. E’ dentro i partiti che si stabiliscono gli “abitanti” delle altre due linee e vedremo prossimamente come e perché.
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(Gli uomini di parrocchia)
Lo schema che abbiamo finito di disegnare riporta, dunque, tre linee che si chiamano "Partito", "Istituzione" e "Sottobosco", ma ora sappiamo che la linea "Partito" è quella più importante; perché?
L'attenzione principale dei partiti politici consiste nel piazzare "uomini di parrocchia" in ogni possibile e immaginabile realtà che generi interessi, anche la più piccola e la più remota ... fino ad inventarla a posta.
Per interessi s’intendono affari, controlli di persone, di quattrini, di regole, di notizie, di voti e di potere.
L'accennato piazzamento di uomini di parrocchia si decide nel partito, ma si gioca in tutte e tre le linee che abbiamo disegnato.
Essi, infatti, oltre che nelle istituzioni e nel sottobosco, vengono piazzati anche direttamente nel partito. 
Il nostro viaggio dentro i partiti politici è cominciato e la prossima volta vedremo con quali criteri si piazzano queste decine e decine di migliaia di individui.
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(Verso i congressi)
In questo quarto capitolo ci occuperemo dei criteri che si usano per piazzare gli "uomini di parrocchia" di cui abbiamo accennato nel capitolo precedente.
La questione è articolata, ma cercheremo di descriverla in modo chiaro e, come sempre, un po' per volta.
Cos'è un congresso di partito? Perché si fa? Come si fa? Chi lo fa? Quali compiti assume? Quali poteri racchiude in sé?
I partiti sono molto gelosi delle loro attività dietro le quinte e i congressi sono, per così dire, la quinta più imponente di cui dispongono.
I congressi contano perfino più delle elezioni pubbliche e adottano "veleni" conosciuti da pochi addetti ai lavori.
Disegnano, di fatto, le linee base della nostra democrazia ed è utile che la gente possa conoscerli un po' di più. I congressi dei partiti politici sono "pilotati" e pertanto è pilotata anche la democrazia.
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(Il tesseramento)
Nell'animo del costituente, il partito politico era l'anello di congiunzione tra le istituzioni rappresentative e la volontà popolare.
L’articolo 49 fissa il diritto di associarsi in partiti per intervenire con "metodo democratico" nella politica nazionale.
Oggi, però, il "metodo democratico" non esiste e, fatti salvi gli atti estetici, i partiti violentano l'etica democratica sia dentro, sia fuori di essi.
Il possesso della tessera dà diritto di partecipazione alla vita del partito, ma il dato della percentuale nazionale dei tesserati è uno dei tabù italiani.
In ogni modo, in Italia, i tesserati complessivi di tutti i partiti, sono meno del 2% della popolazione.
Detta percentuale, già esigua, è anche ingannevole perché i partiti "inventano" le tessere.
Lo fanno in più modi, ma hanno fatto notizia e scalpore i nomi degli elenchi telefonici presi alla rinfusa e quelli delle lapidi di molti cimiteri d'Italia.
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(Tessere vere e false)
Le ultime considerazioni fatte permettono di stabilire mediamente che in un campione di un milione di cittadini, gli iscritti a tutti i partiti siano meno di ventimila, compresi i tesserati ignari o passati a miglior vita, come dagli esempi degli elenchi telefonici o delle lapidi dei cimiteri; ricordate?
Conoscere il rapporto tra tessere vere e false è proprio impossibile, ma dal numero di denunce, processi giudiziari ed esperienze dirette, nessuna delle due quantità sembra poter vantare un distacco netto sull'altra.
Quanto sopra non sarebbe degno di eccessiva nota se non avesse l'influenza che ha sulla vita "democratica" del Paese.
Noi però stiamo arrivando a descrivere la celebrazione tipo di un congresso di partito e, come affermato, sappiamo già che i congressi sono occasioni di "voto" anche più importanti delle elezioni pubbliche.
Nei congressi si "eleggono/nominano" i dirigenti dei partiti e nessuno è più potente di loro.
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(I postifici)

Forse questo capitolo è un po' complesso, ma vedremo di semplificare al meglio; del resto, le basi sono basi.
"... i Congressi eleggono i dirigenti di partito e nessuno è più potente di loro"; ma chi sono questi dirigenti?
Tirate fuori dal cassetto lo schema delle tre linee parallele e aggiungete tra parentesi (appalti e postifici) nella seconda e terza linea.
I postifici, in particolare, sono come "enormi magazzini" di milioni di incarichi retribuiti e posti di lavoro, sparsi in tutt'Italia e a disposizione dei vari dirigenti di partito.      
Ora, giacché l'avete tirato fuori, aggiungete ancora qualcosa al noto schema.
Riportati i vari livelli territoriali nelle linee "Partito" e "Istituzione", abbiamo visto che ad ogni istituzione (Comune paese, Comune città capoluogo, Provincia, Regione e Stato) corrisponde un livello di partito.
Per andare avanti occorre sapere come sono organizzati questi livelli di partito; poi, finalmente, passeremo ad una sorta di cronaca in diretta di un  congresso.
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(Territorio e signorotti)

Come sono organizzati i livelli territoriali dei  partiti? Sezioni, cellule, coordinamenti, club o altro, ogni partito li chiama a modo suo; noi, per semplicità, parleremo di "sezioni".
Partiti e istituzioni vanno in parallelo; ricordate? Sezione di paese di questo o quel partito e consiglio, giunta e sindaco del Comune; sezione cittadina di questo o quel partito e  consiglio, giunta e sindaco del Comune capoluogo. Nelle sezioni, ogni partito fa capo a uno o pochi signorotti che potremmo anche chiamare "nani di periferia". Nessun partito è così partecipato da avere una sezione per ogni paese, dunque, può accadere che  un signorotto rappresenti il suo partito anche più paesi insieme.
Questi signorotti sono il primo anello della catena della feccia, meglio starne lontani. Sono dei piccoli prepotenti locali attorniati da uomini, donne, giovani e anziani pronti a vendere la loro madre per una miniraccomandazione o per diventare signorotti a loro volta. Questa è la territorialità  dei partiti ... ma siamo solo all'inizio della descrizione.
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(I dirigenti di partito)

Dopo aver fissato il termine "sezione" per i livelli territoriali più piccoli, abbiamo descritto come ogni partito sia lì in qualche modo rappresentato da uno o più  signorotti.
Analizzeremo i vizi di questo modo di farsi rappresentare, ma finiamo ora di descrivere la tecnica della territorialità. 
Oltre i paesi, per le realtà territoriali maggiori, cioè dalle città capoluogo di provincia in poi, i partiti si danno assetti organizzativi ed esecutivi che chiamano in mille modi (come per le sezioni),  ma che noi esemplificheremo con i termini di "segreterie politiche, direzioni e comitati".
Ci sono, dunque, segreterie politiche, direzioni e comitati cittadini, provinciali, regionali e nazionali. 
Esistono anche altri uffici, ma per capire bastano intanto gli organi citati. I signori membri di questi organi sono eletti nei congressi e pertanto diventano dirigenti. Va da sé che il numero dei dirigenti sia alto, ma serve per illudere le vanità di tanti vanagloriosi sprovveduti. I dirigenti che contano sono pochissimi ... spiegheremo quali e perché.
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(Nascono i giochetti)

In modo schematico, certo, ma come se avessimo piazzato una sorta di webcam dentro i partiti, in questi primi dieci minicapitoli noi abbiamo intuito qualche loro "vizio" e appreso nozioni sui loro organismi e sui loro assetti territoriali. C'è una certa differenza tra politica e partitica e, senza tirare in ballo chissà quali definizioni, potremmo salvare la politica affermando che i partiti sono strutture che la manipolano a loro piacimento. Del resto, lo scollamento tra la società e i partiti è cosa nota ed è scontato, anche se eticamente discutibile, che i partiti se le giochino tutte pur di sopravvivere. Nascono da qui i "giochetti" che i politici dei partiti ascrivono con minuzia ai valori e al bene della società, ma che non sono altro che raggiri per mantenere le comodità del vizioso potere. Inizia ora la storia dei congressi che sono "la quinta più imponente di cui i partiti dispongono", come già affermato nel capitolo 4. Nelle sezioni si chiamano assemblee, poi i congressi si dividono in cittadini, provinciali, regionali e nazionali. In linea di massima il voto è procapite nei congressi cittadini e provinciali, mentre è spesso per delega negli altri.
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(La democrazia finta)

Parliamo ora di congressi. E' lì che prende vita, volta per volta, il feto dell'immoralità di ogni partito, nessuno escluso. E' lì che si organizza il raggiro alla Democrazia e che si annulla la dimensione etica del voto. E' lì che la politica oltraggia la società. 
Nei congressi si gioca più potere che nelle elezioni pubbliche, ma in essi si consumano abusi, inganni, coercizioni, ricatti, vessazioni, falsità, colpi di mano e reati, tutti incredibilmente avallati da un esoterico richiamo ai valori e al bene della società. 
Ci vorranno più capitoli, ma ce ne occuperemo a fondo.
Nel capito 5 abbiamo visto che il totale dei tesserati ai vari partiti è inferiore al 2% di tutti gli italiani e che la metà delle tessere è scandalosamente falsa.
I conti sono facili: meno del 2% diviso due, vuol dire che l'insieme degli iscritti veri a tutti i partiti è circa lo 0,8% degli italiani.
Lo spiegheremo meglio, ma ciò significa che meno dell'uno per cento degli italiani ha ragione sul rimanente 99, %, questa è una notizia scandalosa che fuori dei partiti nessuno racconta.
Si può essere ancora certi dell'etica del voto?
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(la quantità di tessere)

Ancora qualche numero che serve per capire. Immaginiamo una provincia che conti un milione di abitanti. Secondo i dati già conosciuti, i partiti di questa provincia sommano insieme circa 16.000 tessere di cui metà finte. L'elenco vero degli iscritti non l'ha neppure la Polizia di Stato, dunque, può accadere che voi stessi siate iscritti a un partito senza saperlo. Sottratte le tessere finte, che però vedremo a cosa servono, nella provincia in questione rimangono circa 8.000 iscritti reali. Posto che i partiti siano una decina, essi contano mediamente 800 iscritti reali l'uno. In linea di massima, le tessere seguono la percentuale dei partiti, dunque, nella provincia portata ad esempio, avremo il partito più grosso con circa tremila tessere vere più altrettante finte, il secondo con circa duemila vere più altrettante finte e così via fino al più piccolo che conterà cento o duecento tessere tra vere e finte, ma che prende lo stesso un sacco di soldi. 

Questi sono gli iscritti di ogni partito sull'ipotesi di un territorio di un milione di abitanti. Sono dati realistici, dunque, potete fare i conti a casa vostra, anche se sono i numeri della messinscena mediatica; i congressi, invero, si fanno prima a tavolino.
